




1



2

INTRODUZIONE



3

Le ricerche e gli investimenti del setto-
re conciario italiano producono e miglio-
rano continuamente i risultati di impatto 
ed efficienza. Meno acqua, meno energia, 
meno rifiuti.

Da questa conceria provengono beni 
di elevato valore aggiunto, conosciuti in 
tutto il mondo per qualità e stile. 

UNIC, associazione di categoria, rap-
presenta le aziende italiane. Il settore, 
leader internazionale e strategico per il 
“made in Italy”, esporta per due terzi dei 
circa 5,4 miliardi di euro di fatturato, rea-
lizza il 60% del prodotto europeo e il 15% 
di quello mondiale. 

Il “gruppo” delle società UNIC inclu-
de fiere, innovazione, moda, normazione, 
credito, editoria.

I dati esposti evidenziano che le no-
stre concerie sono in continua evoluzione 
e raggiungono performance ineguagliate 
all’estero.

Un comportamento virtuoso di cui 
devono prendere coscienza la politica, la 
Pubblica Amministrazione, il mercato.
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INDUSTRIA CONCIARIA 
ITALIANA

  dati strutturali nazionali

Secondo le rilevazioni più recenti, l’indu-
stria conciaria italiana  è formata da 1.415 

imprese, che impiegano un totale di 17.604 addetti. 
La dimensione media di un’impresa del settore, pari 
a poco più di 12 persone, appare quindi abbastan-
za ridotta, ma si tratta di un dato che rischia di esse-
re fuorviante se non viene letto alla luce delle forti 
differenze tra i singoli distretti produttivi nazionali. 
La variazione di breve periodo (2006-2007) segna 
una leggera contrazione, attorno al 2%, sia per il 
numero di unità operative che per gli impiegati.

In base alle ultime stime, l’industria, nel corso 
dell’anno passato, ha prodotto circa 167 milioni di me-
tri quadri di pelli finite e 44 mila tonnellate di cuoio da 
suola (Tab. 1), con un calo rispettivamente del 5,3% e 
del 5,1% rispetto ai risultati del 2006. La corrispettiva 
rilevazione in valore (5,4 miliardi di euro) mostra invece 
un lieve rialzo complessivo, principalmente imputabile 
all’aumentato livello medio dei prezzi delle materie pri-
me tra il 2006 ed il 2007. 

L’analisi della produzione nell’ultimo quinquen-
nio (Fig. 1) rivela, al netto della tradizionale ciclicità 
congiunturale, l’ottimo stato di salute della concia 
italiana, che tradizionalmente ricopre un ruolo di 
indiscussa leadership a livello globale, pesando, 
in termini di valore della produzione, per oltre 2/3 
del totale comunitario e per quasi il 15% del totale 
mondiale.

tab. 14 Produzione conciaria italiana - volume e valore (2006 - 2007) 

industria conciaria italiana                           2007 (stime)                       variazione % 
                          2006/2007
  volume valore  volume valore
          (milioni di euro) 

Produzione conciaria (‘000 m2) 167.153 5.106 -5,3% +2,1%
Cuoio da suola (tonn)   43.485 307 -5,1% -3,4%
totale produzione   5.413  +1,7%

Fig. 14 andamento Produzione conciaria 
italiana - volume (2002-2007) 

Fonte: Unic 2007
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Fig. 24 industria conciaria italiana dati strutturali Per regione (stime 2007) e sPecializzazione Produttiva 

ANDAMENTO REGIONALE

Come accennato in precedenza, il settore si con-
centra in distretti produttivi, ognuno con la propria 
peculiarità industriale (Fig. 2).

La regione conciaria con il fatturato più impor-
tante è il Veneto (zona di Chiampo - Arzignano), che 
rappresenta il 52,2% del valore della produzione na-
zionale. Nella realtà del distretto, convivono aziende 
di piccole e medie dimensioni e grandi gruppi indu-
striali; le principali specializzazioni produttive sono le 
pelli bovine per arredamento e calzatura.

L’area che concentra il maggior numero di im-
prese è invece la Toscana (zona di S. Croce sull’Arno 
– Ponte ad Egola), che pesa per il 27% sulla produ-
zione totale italiana. In questo distretto, le imprese 
conciarie hanno le dimensioni medie più piccole a 
livello nazionale (meno di 8 addetti per azienda), con 
lavorazioni caratterizzate da un elevato grado di arti-
gianalità e flessibilità (pelli bovine e vitelline destinate 
al sistema moda).

Infine, vi sono i due distretti specializzati nella 
concia di pelli piccole (ovicaprine): la Campania (zona 
di Solofra), con un valore della produzione pari al 6% 
del totale nazionale, e la Lombardia (zona di Turbi-
go), 5%. Le destinazioni d’uso delle pelli prodotte in 
queste due regioni sono calzatura, pelletteria ed ab-
bigliamento (tipicamente di fascia alta).

1 4 lomBardia
addetti: 816
imprese: 68
Produzione: 249 milioni €

ovicaprine per calzature

2 4 veneto
addetti: 9.309
imprese: 465
Produzione: 2.828 milioni €

Bovine per calzature e arredamento

3 4 toscana
addetti: 4.613
imprese: 615
Produzione: 1.450 milioni €

Bovine per calzature e pelletteria

4 4 camPania
addetti: 1.682
imprese: 193
Produzione: 347 milioni €

ovine per calzatura. pelletteria e abbigliamento

1 

3

2 

4

4 altre regioni
addetti: 1.184
imprese: 74
 Produzione: 539 milioni €

Pelli per calzatura, 
pelletteria e arredamento

In virtù delle differenti specializzazioni produtti-
ve, le performance delle singole aree conciarie sono 
spesso molto diverse. Così, ad esempio, il 2007 ha 
registrato un calo del fatturato veneto (stime attua-
li: -2,4%), a fronte di rialzi considerevoli in Campania 
(+18,8%) e Lombardia (+14%) e di una positiva stabi-
lità in Toscana (+1,9%).

Fonte: Unic 2007
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PRODUZIONE 
PER TIPOLOGIA ANIMALE 
E DESTINAZIONE D’USO

L’industria conciaria ricicla (e nobilita) uno scarto 
dell’industria alimentare, cioè le pelli grezze prodot-
te in conseguenza della macellazione. La principale 
tipologia animale utilizzata (Fig. 3) è la bovina adul-
ta, che incide per il 70% della produzione comples-
siva, seguita dalle ovine (13%), dalle capre (9,9%) e 
dai vitelli (6,8%). Solo lo 0,3% delle pelli conciate 
dal settore appartiene ad altre razze animali (suini, 
rettili, ecc.).

Anche in questo frangente, la congiuntura per 
singola tipologia animale può presentare andamenti 
anche molto differenziati. Ad esempio, il calo della 
produzione complessiva sofferto, dall’industria du-
rante lo scorso anno, risulta imputabile ai ridotti volu-
mi di concia di bovine (sia adulte che vitelli), in ribas-
so del 9% sull’anno precedente, mentre il segmento 
ovicaprino ha segnato un andamento decisamente 
positivo (ovine +12,4%, capre +5,1%). 

Un’altra metodologia tipica per suddividere la 
produzione conciaria si riferisce alla destinazione 
d’uso delle pelli (Fig.4). 

I principali clienti delle imprese conciarie sono 
tradizionalmente i produttori di calzature, a cui viene 
venduta quasi la metà delle pelli prodotte a livello na-
zionale. Segue l’industria dell’arredamento (21,3%), 
della pelletteria (15,3%), dell’abbigliamento (5,5%) e 
degli interni auto (o carrozzeria) con il 4,7%.

La dinamica 2006-2007 stimata ha registrato un 
forte arretramento degli ordinativi provenienti dai 
produttori di arredamento imbottito (oltre il 15% in 
meno da un anno all’altro), mentre la calzatura è risul-
tata in sostanziale stabilità. Lieve crescita della pellet-
teria (+1,2%), con cali per abbigliamento (in crisi da 
molti anni) ed interni auto (una nicchia per il settore).

ESPORTAZIONI

Il settore è da sempre fortemente esposto sui 
mercati internazionali, sia per l’approvvigionamento 
della materia prima che per la vendita delle pelli fi-
nite. In merito a quest’ultimo punto, vale sottolinea-
re come le esportazioni rappresentino da dieci anni 
oltre il 50% del fatturato nazionale (ed attualmente 
pesano addirittura per 2/3).

Tale flusso, rivolto ad oltre 140 nazioni di tutto il 
mondo, risulta indirizzato (Fig. 5) per più della metà a 
Paesi della zona comunitaria, per circa 1/3 agli asia-
tici e per il 6% all’area Nafta. Nel 2007, l’export di 
pelli conciate  è cresciuto del 4,4% in valore ma ha 
sofferto un calo dell’8,4% in volume: sono cresciute 
le spedizioni destinate ai Paesi UE (incluse le deloca-
lizzazioni produttive concentrate in Europa Orientale, 
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come la Romania - secondo principale sbocco delle 
pelli italiane), calati gli USA (quinto mercato estero 
per importanza) ed aumentata in valore (ma diminu-
ite in quantità) l’area cinese (da oltre un decennio, la 
più importante destinazione estera delle produzioni 
conciarie italiane).

APPROVVIGIONAMENTO 
MATERIA PRIMA 
(PELLI GREZZE E SEMILAVORATE)

L’approvvigionamento dai mercati esteri riveste 
un’importanza fondamentale per il settore, dato che 
gli allevamenti italiani riescono strutturalmente a copri-
re meno del 10% del fabbisogno di materia prima (cioè 
pelli grezze e semilavorate) delle concerie nazionali.

La principale area fornitrice di materia prima è 
l’Unione Europea (Fig. 6), da cui proviene il 44% dei 
volumi annuali di acquisto. Dalla regione comunitaria 
le pelli arrivano soprattutto allo stato grezzo. Il secon-
do bacino per importanza è invece l’America Latina 
(18% del totale), che esporta principalmente semila-
vorato wet blue. Seguono l’area post-sovietica (10%), 
l’Oceania (9%), l’Africa (8%) ed il Nord America (6%).

L’import, che proviene da più di 130 Paesi, ha 

mostrato, nel corso dell’anno passato, una sostan-
ziale stabilità in termini di quantitativi di grezzo 
(+0,5%) ed un decremento intenso per i semilavora-
ti (wet blue -11%, crust -18,5%). Per la prima tipolo-
gia, sono cresciuti gli approvvigionamenti comuni-
tari e diminuiti quelli extra europei; per la seconda 
si sono registrati aumenti solo dal Sudafrica, la Gran 
Bretagna e la Siria. 

 

Fig. 54 eXPort Pelli conciate Per macroarea 
di destinazione - incidenza % 
in valore (stime 2007) 

Fig. 64 imPort materia Prima Per macroarea
d’origine - incidenza % in volume
(stime 2007) 
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Figura 3 Produzione per tipologia animale - incidenza % in volume (Stime 2007 - mq)
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Figura 4 Produzione per settori di distribuzione - incidenza % in volume mq (stime 2007)
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Figura 6 Import materia prima per macroarea - incidenza % in volume (stime 2007)

45.000
tonn

m2

40.000

35.000

30.000

� Bovine (escl. cuoio suola)
� Vitelline
� Ovine
� Caprine
� Altri animali

� Pelli finite (m2 - scala sx)
� Cuoio da suola (tonn - scala dx)

� Calzature
� Arredamento
� Carrozzeria
� Abbigliamento
� Pelletteria
� Altre

� Area UE
� Asia
� NAFTA
� Africa
� Area ex URSS
� America Latina
� Oceania

� Area UE
� America Latina
� Area ex URSS
� Oceania
� Africa
� NAFTA
� Asia
� Altri

Fonte: Unic 2007 Fonte: Unic 2007



10



11

PARTE
seconda





13

nominato ”black box”. In particolare si considera la 
produzione conciaria come un processo di trasforma-
zione di materie prime ed energia in prodotti finiti.

Per fare questo, come evidenziato in Fig. 1, ne-
cessita di input di acqua, energia e prodotti chimi-
ci. Le interazioni ambientali collegate al processo 
sono prevalentemente rappresentate da scarichi 
idrici, rifiuti, emissioni in atmosfera.

Ciascun consumo di risorse o emissione è quin-
di considerato un aspetto ambientale e come tale 
è gestito in conceria.

Il ciclo produttivo conciario è costituito da una se-
rie di trattamenti chimici e meccanici che consentono 
di trasformare un materiale organico putrescibile (le 
pelli grezze), in un prodotto ad alto valore aggiunto 
per calzatura, arredamento, abbigliamento e pellet-
teria.

Di seguito si fornisce una descrizione delle diver-
se fasi che compongono le lavorazioni di concia, con 
indicazioni circa i principali aspetti ambientali colle-
gati e circa le principali azioni condotte per prevenirli 
e mitigarli.

ESSICAZIONE E OPERAZIONI MECCANICHE

RIFINIZIONE

OPERAZIONI MECCANICHE
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CONSERVAZIONE DELLE PELLI

Le pelli grezze che arrivano in conceria sono sta-
te sottoposte ad un trattamento di conservazione, al 
fine di rallentarne il più possibile la decomposizione, 
mantenendole nelle migliori condizioni fino alle lavo-
razioni della produzione. Le metodologie più utilizza-
te sono:

 raffreddamento: le pelli vengono conservate a 
temperature che, anche con l’ausilio di prodotti ido-
nei, inibiscono le attività dei batteri. È valida solo per 
brevi periodi e comporta il costante uso di mezzi di 
trasporto e immagazzinamento refrigerati;

 salatura: dopo la scuoiatura, le pelli vengono sa-
turate con sale (cloruro di sodio, NaCl) che inibisce 
lo sviluppo dei batteri e quindi le reazioni di decom-
posizione;

 essiccazione: le pelli vengono portate a contenuti 
di umidità abbastanza bassi da impedire la vita dei 
batteri e le reazioni enzimatiche di putrefazione.

Un processo di conservazione mal condotto può causare lo svi-
luppo di ammoniaca libera e di cattivi odori che non rappresen-
tano di per sé un pericolo per la salute umana o per l’ecosistema 
in generale, ma influenzano la qualità della vita degli abitanti 
delle zone circostanti. Per evitare la formazione di ammoniaca e 
di odori sgradevoli, le pelli grezze non sono esposte agli agenti 
atmosferici, che velocizzano i processi putrefattivi, ma sono im-
magazzinate, in conceria, all’interno di celle frigorifere a tempe-
rature di poco superiori a 0 °C. 

OPERAZIONI DI RIVIERA

Le operazioni di riviera sono effettuate per priva-
re le pelli di tutte quelle componenti non più utili al 
processo produttivo (ad esempio: sale di conserva-
zione, pelo, porzioni di tessuto sottocutaneo), rilassa-
re la struttura del collagene e favorire la penetrazione 
dei diversi agenti concianti. Le prime operazioni di 
riviera (rinverdimento, calcinazione/depilazione) si 
effettuano in bottali, grandi recipienti cilindrici, simili 
a lavatrici industriali, dove le pelli sono trattate con 
acqua, normalmente addizionata a prodotti chimici o 
enzimatici che favoriscono il lavaggio e la depilazione 
delle stesse. 

Le pelli sono quindi trattate con macchinari che 
eliminano il tessuto sottocutaneo (scarnatura) e ven-
gono in alcuni casi tagliate longitudinalmente, otte-
nendo due o più strati (spaccatura) destinati alle suc-
cessive lavorazioni. A questo punto, il ciclo prosegue 
di nuovo in bottale, dove le pelli vengono lavate dai 
residui dei prodotti chimici usati in calcinazione e por-
tate in condizioni ottimali per essere conciate.

Durante le operazioni di riviera vengono consumati quantita-
tivi di acqua proporzionali al peso delle pelli trattate. L’acqua 
scaricata è carica di sostanze disciolte che ne influenzano la 
qualità; la riviera principalmente influenza parametri degli 
scarichi idrici come il COD, i solidi sospesi, i cloruri, i solfuri e 
l’azoto organico. Le acque subiscono trattamenti di depura-
zione (eventualmente differenziati per alcuni bagni) che ridu-
cono gli inquinanti fino a valori che non presentano rischi per 
l’ambiente. Il pelo può essere recuperato in particolari griglie 
per poi essere destinato al riutilizzo come feltro. Alcune tec-
nologie innovative permettono la depilazione delle pelli con 
enzimi e il riciclo dei bagni di depilazione, con diminuzione dei 
consumi di acqua e delle emissioni di inquinanti. La scarnatura 
produce il carniccio che, come gli scarti prodotti dalla rifilatu-
ra, deve essere trattato come un residuo solido. In conceria 
viene effettuata la raccolta differenziata di tutte le tipologie 
di rifiuti prodotti, per consentirne l’invio a corretta destina-
zione. Il carniccio, il pelo e i rifili di pelle vengono inviati al 
riutilizzo con varie destinazioni sia nel settore industriale che 
in quelli agricolo e zootecnico. 

 
LA CONCIA DELLE PELLI

Dopo essere state sottoposte a trattamenti fina-
lizzati a eliminare le sostanze in eccesso, modificare 
i valori di pH e a preparare le fibre collageniche, le 
pelli sono sottoposte alla concia vera e propria. La 
concia avviene utilizzando sostanze che si fissano ir-
reversibilmente alle fibre della pelle e ne impedisco-
no la decomposizione, rendendole stabili e durature, 
senza alterarne le proprietà naturali. Esistono tipi di-
versi di concia e le sue fasi sono molto differenti a 


